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AVVISO SUI CONTENUTI
Questo fumetto tratta argomenti che sono molto pe-
santi per alcune persone; come l’occupazione della 
Palestina, l’esplosione del 2020 a Beirut, la violenza 
della polizia e la vita in regioni militarizzate.

DI-
SCLAI-
MER

Ciao, che bello che tu stia leggendo questo fumetto! 
Siamo Gastivists, un collettivo transfemminista e anti-
capitalista che lavora per fermare l’industria del gas e 
fare spazio a un sistema ad energia rinnovabile, che dia 
priorità alle persone rispetto al profitto. 

Moltə di noi risiedono nell’area del Mediterraneo orien-
tale o hanno radici lì. Quando qualche anno fa abbia-
mo visto che l’UE stava progettando di importare gas 
fossile dalla regione, ci siamo messə in contatto con 
incredibili attivistə locali, per imparare lə unə dallə altrə 
e condividere strategie. Nel corso degli anni, abbiamo 
costruito legami forti e relazioni di fiducia. In questo 
fumetto, lə nostrə amichə delle comunità in prima linea 
contro un nuovo gasdotto, l’estrazione, la militarizza-
zione e l’occupazione, raccontano le loro storie. 

INTRODU-
ZIONE

Condividiamo le nostre esperienze per mostrare un 
fronte unito. Mentre i politici litigano e mettono le co-
munità le une contro le altre, dalla Palestina a Israele, 
al nord e al sud di Cipro divisi, e oltre, noi siamo unitə.

VI INVITIAMO A UNIRVI A NOI.



La Palestina storica costituisce l’attuale Israele, la Cisgior-
dania, comprese Gerusalemme Est e la Striscia di Gaza.
Nel 1948, Israele è stato creato sul 78% della Palestina stori-
ca. Nel 1967, il resto della Palestina storica (la Cisgiordania 
e la Striscia di Gaza) è stato occupato. Israele continua ad 
espandersi territorialmente costruendo insediamenti illegali 
nell’Area ‘C’ della Cisgiordania, bloccando la Striscia di Gaza 
e annettendo illegalmente Gerusalemme Est.

LORENA CANOTTIERE

PALESTINA
Manal







CLAUDIO CALIA

ISRAELE
Ya’ara

Il regime israeliano non permette al popolo palestinese 
di avere accesso ai giacimenti di gas fossile nelle proprie 
acque territoriali, perchè fa parte dell’apartheid anche 
l’impedire l’autonomia energetica (ovvero il diritto di pren-
dere decisioni sulle politiche energetiche).







LORENA CANOTTIERE

CIPRO
Niko

L’isola è divisa in due zone con confini militarizzati: la parte 
settentrionale (comunità prevalentemente di lingua turca, 
nota come Repubblica Turca di Cipro del Nord) e la Cipro 
meridionale (comunità prevalentemente greco-cipriota, nota 
come Repubblica di Cipro). I progetti di nuovi gasdotti inten-
sificano le tensioni e indeboliscono i fragili tentativi di pace.







CLAUDIO CALIA

GRECIA
Georgia

Il mare, pieno di fauna, di curve e avvallamenti naturali 
della sabbia e del fondo oceanico, viene diviso in forme 
geometriche perfette dai governi e venduto blocco per 
blocco alle compagnie, per ricercare eventuali giacimenti 

di gas (o altre risorse) da sfruttare.







LORENA CANOTTIERE

ITALIA
Marco

L’Italia, che possiede già 265.000 km di gasdotti, ne ha in 
programma almeno altri 5 e l’installazione di centrali a gas 
per almeno 5 GW.
Fin da quando si è iniziato a parlare di TAP e di Corridoio 
Sud Del Gas nel 2004, sono state decine le crisi geopo-
litiche che hanno coinvolto Azerbaijan, Turchia, Georgia, 
Grecia e Albania (paesi da cui il gas arriva o transita).
Gli studi dimostrano che in Italia e in tutta Europa le infra-
strutture per la fornitura di gas sono più che sufficienti. 







UN’INTRODUZIONE AL GAS NEL 
MEDITERRANEO ORIENTALE

EastMed sarebbe uno dei più lunghi gasdotti d’Europa e, a 
quanto si dice, il più profondo del mondo. Lungo 1.900 chi-
lometri, di cui 1.300 offshore, e con 3.544 metri di profon-
dità massima,  costerebbe circa 5 miliardi di euro. Vanno 
poi aggiunti i 216 chilometri del tratto offshore Poseidon, 
per collegarlo all’Italia.

EastMed-Poseidon aprirebbe la rotta commerciale per il 
gas del Mediterraneo orientale, incentivando le trivellazio-
ni nell’area (che possiede le riserve di gas sottomarine più 
grandi del mondo, per lo più non sfruttate) e i nuovi rigassi-
ficatori (GNL), in progetto in tutta la regione, permettereb-
bero di trasportare il gas dal Mediterraneo orientale all’Eu-
ropa, e ad altri mercati, via nave.

Ogni progetto fossile iniziato ora sottrae risorse allo svilup-
po di giuste e sostenibili alternative rinnovabili. L’aumenta-
re di progetti sul gas è sintomatico del disperato tentativo 
dell’impero dei combustibili fossili di rimanere potente; ti-
pico della classica dinamica coloniale, in cui l’Europa occi-
dentale si arricchisce (di risorse energetiche e finanziarie) 
a spese dei popoli più a est e più a sud. 

Il bacino del Mediterraneo è uno dei più grandi hotspot di 
biodiversità del mondo. Sede di decine di migliaia di specie 
di piante e di animali, un quinto dei quali già minacciati di 
estinzione e dal cambiamento climatico. Costruire e trivel-
lare nel mare non migliora la situazione.

Il Mediterraneo si trova proprio sopra il punto d’incontro 
delle placche Africana ed Eurasiatica, le quali formano un 
complesso schema di faglie e microplacche in movimento 
sotto al Mar Mediterraneo e al Mar Rosso. L’alto rischio si-
smico aumenta notevolmente il pericolo di esplosioni dei 
gasdotti e delle infrastrutture, e di conseguenza quello di 
gravi danni ambientali.

Il Mediterraneo orientale e il Medio Oriente sono particolar-
mente vulnerabili al cambiamento climatico, con alti rischi 
di siccità e perdita dei raccolti. In luoghi in cui ci sono con-
flitti, o in condizioni di apartheid, è molto più difficile per le 
società modificare le proprie infrastrutture e di conseguen-
za adattarsi agli impatti del cambiamento climatico. La po-
polazione della regione soffrirà prima, e più duramente, 
del collasso climatico rispetto a chi in Europa consuma e 
beneficia delle risorse del Mediterraneo orientale.

L’IPCC (l’organo di scienziati del clima dell’ONU - non la più 
radicale delle organizzazioni) sostiene che non c’è modo di 
rispettare gli obiettivi globali (anch’essi, non tra i più radicali) 
se continuiamo a bruciare gas fossile.

Il cambiamento climatico sta già aggravando, e continuerà 
ad aggravare, la crisi dellə rifugiatə: l’Europa sta militariz-
zando i propri confini contro chi è colpito dagli effetti della 
crisi climatica, alimentata anche dai consumi europei. Gli 
studi dimostrano che il collasso climatico aumenta la pro-
babilità di conflitti, violenza di genere, eventi meteorologi-
ci estremi e la distruzione di case e mezzi di sussistenza. 
La Fortezza Europa deve aprire le frontiere e assumersi la 
responsabilità dei danni causati dal consumo occidentale, 
dalle aziende e dalle banche.

E DAL PUNTO DI 
VISTA DEL CLIMA?
Il gas fossile è composto per la maggior parte da metano, 
un gas a potentissimo effetto serra che si disperde nell’at-
mosfera durante i processi di estrazione, trasporto e utiliz-
zo. Attualmente non esiste impianto a prova di perdite, c’è 
sempre una perdita. Nei suoi primi 20 anni nell’atmosfera, il 
metano ha un potere di riscaldamento 86 volte superiore ri-
spetto alla CO2 e quando si brucia gas per produrre energia, 
una quantità significativa di CO2 viene comunque emessa.



ATTORI COINVOLTI

PER MAGGIORI
INFORMAZIONI

L’Unione Europea supporta il progetto: EastMed e Poseidon 
sono stati inclusi nell’ultima lista dei Progetti di Interesse 
Comune (PCI) dell’Unione Europea. Di conseguenza, posso-
no aggirare alcuni ostacoli normativi, ricevere sostegno fi-
nanziario ed essere considerati una delle massime priorità 
dell’UE.

Nel 2019 gli Stati Uniti hanno approvato una legge a suppor-
to del gasdotto EastMed, promettendo assistenza per l’estra-
zione di gas fossile al largo di Cipro e Israele, la costruzione 
di un Energy Center da loro gestito nella regione e l’elimina-
zione dell’embargo del 1978 sulla vendita di armi a Cipro, per 
disinnescare il conflitto con la Turchia. La Exxon Mobil, che 
detiene blocchi di esplorazione al largo di Cipro, ha esercita-
to forti pressioni affinché la legge fosse approvata. 
Nel gennaio 2022, gli Stati Uniti hanno ritirato il loro soste-
gno al gasdotto EastMed, per ragioni ambientali e politiche, 
ma stanno ancora interferendo con il settore energetico e 
gli equilibri geopolitici, sostenendo linee elettriche che por-
terebbero l’energia alimentata a gas dal Mediterraneo orien-
tale all’Europa.  

Le principali multinazionali coinvolte nel gasdotto East-
Med-Poseidon o che possiedono licenze esplorative lungo le 
coste di Israele o di Cipro sono: Depa (EL), Edison (ITA) e poi 
EDF (FR), Chevron (USA), Energean (EL), Ratio (ISR), Delek 
(ISR), Exxon (USA), Noble (USA), Eni (ITA), Total (FR), Shell 
(NL/GB), Qatar Petroleum (QA), Kogas (CY), Bg (CY).

Sul gasdotto Eastmed-Poseidon in particolare, vai su
stopeastmed.org per il rapporto di Gastivists “I gasdotti ali-
mentano i conflitti; il caso del gasdotto EastMed-Poseidon”

Riguardo al gas fossile nel Mediterraneo orientale in gene-
rale, a tutti i finanziatori internazionali e le compagnie coin-
volte, leggi il rapporto di ReCommon “I dodici progetti che 
rischiano di distruggere il pianeta”, a pagina 6 per tutte le 
informazioni sul Mediterraneo!



Il collettivo Gastivists ci tiene a ringraziare tutte le persone 
e realtà che hanno contribuito alla realizzazione di questo 
progetto, tra cui Lorena Canottiere e Claudio Calia, Avli, 
ReCommon, Stop the Wall, il Collettivo NO TAP di Melendugno, 
Georgia, Elisa Ugo, Silvia, Francesco e Fabio.
Per fermare questo progetto le cose che possiamo fare 
insieme sono tante. Inquadrando questo QR code, troverai 
tante idee e supporto, ma non esitare a contattarci!

gastivists.org
ig @gastivists_collective
fb @gastivists

ig/fb @gastivists_ita

stopeastmed.org 








